
operando dialetticamente sui due fronti, «perché l'uomo influisce
sulle strutture e queste su di lui, contemporaneamente, senza atten
dere di fare una rivoluzione sociale per cambiar l'uomo (l'uomo
continuerà a essere come prima), né assolvere primail compitodel
l'educazione delle coscienze per poi operarei mutamenti strutturali,
poiché le coscienze sieducano pure attraverso questi mutamenti. La
liberazionecristiana, quindi, è un impegno globale: interiore e per
sonale, maanche e contemporaneamente sociopolitico, economico,
ecc.». Solo una siffatta «liberazione» è autentica e conciliabile col
Vangelo, mentre le altre varianti, cui via via abbiamo fatto cenno,
per quanto suggestive, finiscono col mistificarne la portata: col ri
sultato non solo di favorire la conservazione o la rivoluzione — e,
in ultima analisi, d'offrire armi contro la Chiesa agli stessi suoi ne
mici —, ma soprattutto di compromettere la liberazione e promo
zione umana d'un intero Continente.

Orbene la sortita missionaria della TL — al di là dei limiti e rischi
denunciati dal documento vaticano— rappresenta il tentativo forse
più originale e valido d'ungruppo di teologi latinoamericani che ha
voluto ridare incisività all'opera di evangelizzazione e promozione
umana della Chiesa in quel Continente. E ciò, emblematicamente,
alla vigilia del Vcentenario dell'arrivo diCristoforo Colombo: qua
si a significare il rilancio delle più genuine, carismatiche intenzioni
che ispirarono quell'impresa. Sì, «le caravelle ritornano»: nel senso
che, grazie anche al documento vaticano già uscito e a quello pro
messo — che porràin rilievo «in maniera positiva, tutte le ricchezze
[della TL] sotto l'aspetto sia dottrinale sia pratico» (Introduzione
della citata Istruzione) —, la TL potrà essere, sullascia di Medellin e
di Puebla, quell'autentica ermeneutica cristiana del dramma umano
d'un Continente. Un dramma che, nonostante qualche schiarita, è
ancora ben lungidalla suaconclusione. Infatti, com'è stato rilevato
anche nella recente Assemblea plenaria del CELAM, a San José de

. Costa Rica, daunaparte c'èqualcosa di nuovo,nelsenso chein cin
que Paesi dell'AL (Argentina, Brasile, Uruguay, El Salvador e Ni
caragua) si sono svolte consultazioni popolari «per incamminarsi
verso la democrazia o per entrare nel suo clima»; ma, dall'altra, si
deveamaramente costatare che, dal tempo della Conferenza di Pue
bla, la situazione socioeconomica del Continente «non solo non è
migliorata, ma il processo d'impoverimento s'aggrava ognigiorno
più, specialmente a causa degli enormi debiti con l'estero» (cfr Oss.
Rom., 16 marzo 198;, 5).

RIVISTA DELLA STAMPA

ERICH FROMM, UMANISTA O CRISTIANO ANONIMO?

GIANPAOLO SALVINI S.I.

È recentemente uscito un volume di due ricercatori, politologo e filo
sofo del diritto ilprimo (l'italiano Franco Antonio Cusimano) e psichiatra
il secondo (losvizzero Boris Luban Plozza), dedicato al pensiero di Erich
Fromm, ilcelebre psicanalista e saggista tedesco, a lungo attivo negli Stati
Uniti, scomparso nel 1980 in Svizzera, presso Locamo1.

In Italia non sonomolte leopere chesioccupano con una certa estensio
ne e profondità di Fromm, che pure è uno degli autori più conosciuti, più
letti e le cui opere continuano a conoscere nuove fortunate edizioni. Anche
in campo cattolico, ilpensiero di Fromm è statoin genere accolto conmol
to favore e in molte delle sue tesi si è vista una conferma autorevole e non
sospetta, in un linguaggio moderno e avvincente, delle tesi fondamentali
del cristianesimo, o almeno del tipo di umanesimo che il Vangelo propone.
Equindi assai opportuno qualche studio che compia un'analisi serena e ap
profondita del pensiero di questo Autore, ritenuto da alcuni il maggiore
psicanalista del nostro secolo, ma la cui opera entra ampiamente nei campi
della sociologia, della filosofia e, appunto, della religione.

Il volume diCusimano ediLuban Plozza, anche se valido, risponde so
loin parte a questa richiesta. Infatti, esso è soprattutto un riassunto orga
nico, chiaro e abbastanza sistematico del pensiero di Fromm, piùche una
sua visione critica. Per chi conosce le opere di Fromm non è difficile ri
scontrare nei vari capitoli del libro lasuccessione delle sue opere principa
li (che indicheremo in parentesi).

Freud e Marx

Ilcapitolo che più offre una visione d'insieme su Fromm èilprimo, che
cerca dioperare una sintesi dei suoi punti dipartenza, soprattutto rispetto
a Freud e a Marx, dei quali Fromm siè ampiamente servito, ma che haab
bandonato benpresto perstrada (cfr Marx eFreud). In Fromm, infatti, ol-

1 F. A. Cusimano- B. Luban Plozza, Erich Fromm, Puleio, Milano 1984, 401, L.
25.000.
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tre a una propria originale visione dell'uomo e della società, sono facil
mente riconoscibili anche cospicui apporti della tradizione ebraica, attinta
dalla propria famiglia di rabbini, e di quella cristiana, specialmente medie
vale, da cui ha saputo dedurre molti dei suoi spunti migliori.

Il saggio si occupa abbastanza poco di approfondire il rapporto con
Freud. Esso si dà in Fromm per scontato ma anche per superato, in quan
to Freud polarizzò la suaattenzione quasi esclusivamente sull'individuo e
sulla sua ristretta cerchia storico-familiare. Per Fromm, invece, la psicolo
gia dell'individuo èessenzialmente psicologia sociale. «Se per Freud l'in
conscio rappresenta —come Fromm lo descrive —un sotterraneo pieno
di vizi eper Jung èpiuttosto una caverna piena di tesori di saggezza del
l'uomo [...], per Fromm l'inconscio è l'uomo intero meno quella parte di
lui che corrisponde alla sua società» (p. 23 s).

Il rapporto con Marx viene meglio chiarito nel volume dei due Autori.
Da Marx Fromm ha preso molto, ma con una visione talmente critica da
abbandonarne buona parte del pensiero. Maggiore ancora è stata la sua
critica al socialismo reale, specialmente sovietico, che ha fatto mettere al
bando totale le sue opere nell'URSS. Ciononostante, Fromm auspica sem
pre una forma di socialismo umanistico come ideale di Stato. Fromm ri
tieneche Marxabbia trascurato eccessivamente lo studio dell'individuo e
delle sue passioni personali, delle sue motivazioni interiori. Egli sostiene
inoltre che «una società migliore non può nascere se gli uomini non subi
scono un profondo mutamento morale» (p. 17), mentre è vano illudersi
circa l'avvento automatico d'una società più giusta non appena modificati
i rapporti di produzione della società. In questo non è difficile ravvisare
uno dei temi costanti che oppongono cristianesimo e marxismo. L'ansia
di Marx di liberare il proletariato dalla miseria non gli permise di vedere il
pericolo d'una nuova alienazione, dovuta non più alla povertà, ma al be
nessere. E evidente che Marx eFromm rispecchiano le rispettive diversis
sime situazioni sociali, nelle quali ciascuno ha ideato la propria opera.

Individuo e società

L'apporto probabilmente più originale di Fromm, ben illustrato dal
saggio, èla relazione che passa tra individuo esocietà. Le nevrosi d'un in
dividuo, cioè, sono perlui comprensibili soltanto se l'individuo non viene
esaminato estudiato da solo, ma nel contesto dell'intera società nella qua
le è inserito:

«La radice della nevrosi dell'uomo di oggi sta nel rapporto tra individuo eso
cietà; quest'ultima, con la sua realtà alienante, tende a generare nell'individuo
un'inquietudine sempre più grande, che deriva dal suo difficile adattamento alle
condizioni che la realtà sociale gli impone» (p. 21).

E un altro dei punti in cui Fromm si distacca da Freud. «Mentre per
Freud labase fondamentale del carattere sirinviene nella struttura libidica
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dell'individuo, per Fromm, invece, essa deve essere cercata nella relazio
nalità al mondo. Il carattere è un concetto sociale» (p. 65). Del carattere
Fromm si occupa specialmente per determinare l'influsso che la società
odierna esercita su di esso: una società effìcientista, livellatrice, che abitua
a essere più passivi che produttivi o creativi. La stessa famiglia è spesso
soltanto l'agente psichico della società, la quale inculca nell'individuo
comportamenti e valori che sono funzionali a questa società.

L'uomo perguarire, perrealizzare se stesso, deve ricreare spiritualmen
te e con la propria volontà una relazione durevole col mondo da cui si è
distaccato emergendo come individuo. Perquesto compito fondamentale,
scopo dell'intera esistenza, l'uomo dispone della libertà, che è lasua quali
tà caratteristica. Ma da questa libertà, potente e allarmante insieme, e dalla
responsabilità che essa comporta, l'uomo tende costantemente a fuggire
(cfr Fuga dalla libertà) specialmente nella società di oggi, chegliene offre
abbondanti scusee mezzi. Ne fugge con la sottomissione, con la mimetiz
zazione dietro ciò che tutti fanno o accettano. Fugge nel conformismo,
nel benessere fatto fine e se stesso, nella speranza che sempre nuovi beni
diano la felicità. L'uomo si rifugiacioè nell'avere, rinunciando alladimen
sione che sola lo può realizzare: quella dell'essere; ed essere significa, in
ultimaanalisi, amare. Solo l'amore può compiere le trasformazioni neces
sarie per impedire che l'uomo si svuoti e si perda. Ma questo è uno dei
punti più criticati della teoria di Fromm:

«Nel liberare l'individuo da una costrizione atavica e ancestrale Fromm lo fa
divenire preda del processo sociale, cioè, di una realtà irrazionale che ha il potere
di plasmare il suo caratteree contro laqualenullaegli ha da opporre, tranne certe
tendenze irrinunciabili quali sono quelle della libertà e dell'amore» (p. 109).

Una delle ragioni del successo di Fromm sta certamente nelle analisi
limpide e dure cheegli fa della società industriale avanzata contempora
nea, evidenziando efficacemente molti motividel disagio diffusoe avver
tito, a cui egli sadare veste scientifica (cfr Psicanalisi della società contempo
ranea). La società di oggi sa creare soprattutto individui alienati, che si se
parano dal proprio io, si nascondono dietro unamaschera e, dipendendo
dagli altri per l'approvazione di sestessi, diventano perenni ansiosi. L'uo
mo perde lacapacità di dominare la realtà che lo circonda, anche seappa
rentemente compieogni giorno nuove conquiste.Ognuno si sente in col
pa, da un lato, perché non si sa completamente adattare alla realtà diven
tando come tuttie,dall'altro, perché l'uomo avverte leproprie capacità di
amare, di pensare, di meravigliarsi e di creare, ma poi non le sa realizzare.
L'attivismo è solo una scappatoia.

La terapia: essere e amare

Il terapeuta, perFromm, non può limitarsi ad analizzare, ma deve par
tecipare profondamente ai problemi e alle sofferenze del paziente. «I di-
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sturbi e i sintomi del nevrotico hanno radice nella sua incapacità di amare
[...]. La terapia analitica è, in sostanza, un tentativo di dare o ridare al pa
ziente la sua capacità di amare» (p. 15 5). La nevrosi è infatti la perdita del
la capacità di agire razionalmente, mentre la guarigione consiste nel col
mare il vuoto interiore con «un atteggiamento produttivo che significa ri
nascita dei motivi spirituali che riportano all'equilibrio» (p. 175). Esiste
per Fromm anche un inconscio sociale, cioè una repressione della realtà
interiore, che è comune a tanti gruppi; per sfuggire all'isolamento che es
so determina, ogni individuo finisce con l'accettare la legge dell'adatta
mento, ma solo a prezzo di distorcere la propria psiche, non riuscendo più
a distinguere il vero dal falso, ciò che è malato da ciò che è sano.

Ma, «proprio perché gli uomini non possono vivere senza speranza, colui che
l'ha persa completamente odia la vita. Dal momento che non può creare la vita
vuole distruggerla, e ciò è poco meno di un miracolo ma molto più facileda ese
guire» (p. 187).

La crudeltà e la distruttività umana in tal senso non sono qualità innate,
ma generate dalle condizioni in cui l'uomo è chiamato a vivere (cfr Anato
mia della distruttività umana). L'analisi dei diversi tipi di comportamento
costituisce uno degli aspetti più suggestivi dell'opera di Fromm, utile del
resto a esprimere la sua tesi fondamentale:

«L'uomo si rivela distruttore e sadico non perché sia sopraffatto da un istinto
malefico che si oppone e supera l'istinto positivo della piena affermazione di sé,
ma perché è incapace di esprimere la realtà del proprio principio vitale e di svi
luppare la propria vocazione interiore, che è quella della costante realizzazione
del bene» (p. 232s).

Per salvarsi occorre recuperare la dimensione dell'essere, oggi più che
mai compromessa (cfr Avere0 essere?). Il cristianesimo e le altre religioni,
rettamente intese, aiutano non poco a scoprire questa dimensione, per
esempio nella contemplazione, nel dono di se stessi, nel rivolgere il pen
siero a ciò che è la vita; infatti, «noi che temiamo la morte siamo già morti
quando rinneghiamo la vita» (p.266). Solo rinnegando l'avere si può af
fermare l'essere e quindi se stessi.

La più alta modalità dell'essere è l'amore. Il tema dell'amore ha reso
Fromm familiareanche agli adolescenti (cfr L'arte diamare) per alcune sue
pagine delicate e umanissime, intente adistinguere l'amore dalle sue com
ponenti strettamente erotiche (sin troppo da lui trascurate) e possessive,
ma sostenendo coerentemente col resto del suo pensiero, che «amare è
un'arte» prima ancora che un sentimento. L'amore, secondo le modalità
dell'essere, anziché possesso dell'amato, è premura, responsabilità e ri
spetto nei suoi confronti, ed è una suprema conquista.

L'amore non è esente da conflitti, e può essere veramente conseguito
vincendo il proprio narcisismo ed estendendo il proprio sguardo al di là
della stretta dimensione di coppia. Spunti suggestivi, ma che ben difficil-
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mente possono venire proposti con fondatezza in un'ottica puramente
naturalistica.

La visione d'unasocietà ideale acuil'uomo, nonostante tutto, puòper
venire realizzando una forma di socialismo - che non si lasci però so
praffare dallo spirito del capitalismo com'è avvenuto finora è il tra
guardo finale di Fromm (cfr La rivoluzione della speranza). Non una conce
zione anarcoide della realtà, ma un vero umanesimo, realizzato in una so
cietà dominata da una gerarchia di valori, in modo che il criterio di misu
razione della realtà sociale sia l'uomo.

I limiti

E evidente che Fromm ha finito col porsi nel nostro tempo più come
un profeta e un messaggero di speranza sociale, che come studioso della
psicologia del profondo, come manifesta il fatto di aver in qualche modo
ridotto la nevrosi a quella esistenziale. Poche persone potrebbero non ri
conoscere la grandezza di questo tipo di speranza, e non è difficileeffetti
vamente riconoscervi molti elementi della tradizione cristiana.

Ma questo è sufficiente per farne uno scrittore cristiano? Gli Autori
sfiorano solo l'argomento, anche perché nel volume lapartecritica è piut
tosto modesta, benché ognicapitolo ne offraalcuni spuntie in particolare
quello finale, in cui pure si rileva: «C'è da domandarsi anzitutto, se esista
un contrasto tra l'incessante e appassionata difesa dei valori umani e l'af
fermazione [...] di Fromm che il nulla è ciò cheattende l'individuo dopo
la morte» (p. 367).

Fromm, infatti, si proclama agnostico. Per lui ciò che conta è Gatteg
giamento» religioso, non il contenuto trascendente della fede; anzi, in cer
to senso, ogni fede va bene purché abbia al centro l'uomo. Ma è lecito se
parare così la fede dal suo contenuto, senza ridurla a un puro atteggia
mento psicologico, per quanto fecondo?

La realizzazione di quanto propone sarebbe già un'opera titanica e il
suo caratteredi sfidaprometeica gli ha fruttato molte simpatie tra 1lettori
più giovani; ma su quali forze può contare l'uomo per realizzarla? Secon
do Fromm, susestesso e sulle forze che l'uomo puòscoprire insé, a patto
di guarire dall'alienazione attuale. Ma ce la può fare? Fromm si limita a
lanciare la sfida e a non disperare dell'uomo, nonostante il paesaggio de
solante del nostro mondo meccanicistico e violento. Non è poco in un'e
poca incui pochissimi studiosi di scienze umane offrono elementi positivi
e ottimistici a conclusione della loro ricerca. Ma la storia dimostra che i
progetti umani rimangono sempre per strada, incompiuti, se non perver
titi. Solo un incontro con Dio, non come mero atteggiamento psicologi
co, macome realtà determinante e trasformante dello spirito, può dare la
forza necessaria per realizzare un compito sovrumano. Quella di Fromm
rimane un'affascinante, ma povera speranza umana, almeno per chiaccet
ta il linguaggio e il messaggio della fede. Il rilievo nonvale solo perla tra-
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sformazione dell'intera società, ma anche a livello interpersonale, come al
tri hanno rilevato. È troppo ottimistico pensare che basti «voler amare»
perché l'amore si realizzi, come l'esperienza quotidiana ci ricorda. L'amo
re che egli addita è chiuso in un volontarismo prometeico. La speranza
che Fromm propone è troppo grande perché l'uomo la trovi in sestesso,
se non come anelito. Ma non è questo l'anelito a Dio?

«Fromm, fermamente, crede che,per legge inarrestabile e fatale, l'uma
nità sia avviata, nel suo sviluppo evolutivo, verso una maggiore perfezio
ne; manon si illude cheun traguardo definitivo possa essere mai realizza
to» (p. 380). Proprio perché non arriva a conoscere Dio, Fromm non
giunge neppure a conoscere fino in fondo l'uomo e la sua sintesi tra otti
mismo e pessimismo rimane a metà strada: ottimismo un po' disperato e
pessimismo che non si lascia andare a considerare forme di «male»che sia
no meno curabili della nevrosi, superabile dalla forza dell'amore umano
che egli sostiene. Fromm non si rassegna di fronte alla tragedia della no
stra epoca e non cede allo scoraggiamento, ma le vie di uscita che indica
sono troppo anguste per aprire il varco a una speranza così grande.

Anche se il volume avvia soltanto la critica,esso contribuisce a illumi
nare e a esporre organicamente il pensiero di un Autore che nel suo ambi
to sembra l'unicoottimista cheabbia oggi ancora un certo successo. For
se, oltre che sui testi esposti e sistemati con accuratezza, sarebbe utile ri
scoprirne l'origine anche nella stessa biografia di Fromm e nelle sue vi
cende personali, di cui il volume offre solo una pagina cronologica.

Un utile aiuto al lettore èdato dalla bibliografia di e su Fromm riporta
ta in appendice. Gioverebbe invece una più accurata revisione del testo,
dove abbondano i refusi e l'uso della punteggiatura appare quanto meno
singolare. In ogni caso, il volume è uncontributo a proseguire il cammi
noche Fromm ha intrapreso, lanciando aunmondo impaurito econvulso
il suo messaggio che è bene non lasciar cadere.

NOTE E COMMENTI

CIRCA I FATTI DI MEDJUGORJE

GIOVANNI CAPRILE S.I.

Da tempo parecchi lettori vanno sollecitando un nostro parere su
quanto accade aMedjugorje. Aragion veduta abbiamo adoperato queste
espressioni sfumate, non essendo nostra intenzione —e tanto meno no
stra competenza dare un giudizio sulla realtà delle asserite apparizioni,
eneppure di ricostruire la stona ormai quadriennale equasi quotidiana di
esse, ben nota attraverso il gran numero di libri, articoli, interviste, video
cassette, filmati, servizi radiofonici e televisivi, che, adire il vero, danno
- e non a noi soltanto - l'impressione d'una campagna pubblicitaria

molto bene organizzata capillarmente1.
Ascorrere questa stampa —la quale, bisogna ammetterlo, talvolta non

manca di esporre anche le dovute riserve -- il lettore ricava per lo più
un'impressione sostanzialmente positiva afavore della realtà delle appari-

1 Cfr Io sono la Regina della pace (a cura di C. M. MasSAROTTO), Propaganda Mariana,
Roma 1984, 48; L. Bianchi - L. Dogo, Medjugorje: testimonianze, Como 1984, >45. L.
DOGO Medjugorje: ultimi sviluppi, Carroccio, Vigodarzere 1984, 64; L. Roney -R Faricy,
Maria, regina élla pace, Ancora, Milano .984, 96 (Premio Sapienza), R. Laurent.n -L
RupCiC La Vergine appare aMedjugorje?, Querimana, Brescia .984, 200; R. Laurent.n LA
urne notiVe delle apparizioni d, Medjugorje. Gennaio 198, Fascicolo intontivo dell.bro
Querimana, Brescia .985, 4«; L. RuPC.C, Apparizioni della Madonna aMedjugorje, Ancora
Milano 1984, 240; G. Zanon, La Madonna parla ancora, Presbytenum, Padova 1984, 115,
R Doni, Medjugorje. Romanzo, Rusconi, Milano 1985, 1jj (cfr UGiorno, 24 febbraio 1985;
Il Tempo, 1marzo e,2 aprile 1985; Avvenne, 18 aprile .985); The ApparitwnsofOur Lady of
Medmorie 19S1-19IÌ), by S. Krauev.c OFM, Franciscan Herald Press, Chicago 1984,
xvi-204 Articoli, di diversa intonazione, sono comparsi sui seguenti quotidiani: Avvenire,
,4 agosto e25 settembre .984; Corriere della Sera, 7, 8e12 febbraio ,984; 8gennaio 1985;
Il Giornale, 14 e22 d1Cembre 1984; 22 e 31 gennaio .985, Il Giorno, 8e9febbraio 1984; U
Manifesto, io gennaio .985; /• Repubblica, 23 agosto .984; La Stampa, 9gennaio 1985; "
Tempo, 8, ".Me 17 dicembre 1984; La Croix, 13 novembre 1984: 6e20 dicembre 1984;
Journal de Genève, 5luglio 1984. Si vedano pure, sempre atitolo di esemplificazione, La Do
menica del Corriere, 9febbraio 1985; Famiglia cristiana, i9dicembre .984; Gente, 11 e18 gen
naio 19B,; J«*. gennaio 1985; Oggi, 20 febbraio 1985; Il Sabato,^ dicembre .984;12/.8
gennaio .985; Studi Cattolici, febbraio 1985; Vita Pastorale, febbraio 1985; FranceCatho-
lique-Ecclesia, .7 e24 febbraio 1984; 6luglio 1984; 7e21 dicembre .984; LaContre-Reforme
Catholique au XX" slide, nn. 202 e205, luglio enovembre .984; n. 208, febbraio 1985, col
rapporto del vescovo di Mostar; ecc.
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ERICH FROMM, UMANISTA O CRISTIANO ANONIMO?, di GianPaolo Sal
vini S.I. - Presentando un recente volume * che espone organicamente il pensiero del cele
bre psicanalista tedesco, si ripercorrono rapidamente le tappe principali del pensiero di
Fromm, il cui sforzo è principalmentediretto ad analizzare la societàcontemporanea e le ne
vrosi che essa determina. Pur notando l'elevatezza degli ideali'umani indicati da Fromm, e
che ne fanno un profeta di speranza nel nostro tempo, la nota si chiede sino a che punto il
messaggio di Fromm sia completo o se egli non proponga piuttosto un volontarismo pro
meteico privato della visione trascendente, che, sola, gli darebbe compimento.

* F. A.Cusimano - B.Luban Plozza, Erich Fromm, Puleio, Milano 1984, 401, L. 25.000.

«Civiltà Cattolica» 1985 n 357-362 Quaderno 3238

CIRCA I FATTI DI MEDJUGORJE, di Giovanni Caprile S.I. - Sulla base dei prin-
cipi esposti nell'articolo: Le apparizioni private nella vitadella Chiesa (cfr Civ. Catt. 1985 II
19-33), la nota risponde al desiderio di parecchi lettori che domandano che cosa pensare
dei fatti di Medjugorje. L'Autore riporta i diversi interventi dell'episcopato iugoslavo,
che raccomandano prudenza e rispetto di quanto giudicherà la competente autorità eccle
siastica. Purtroppo, come si deduce da questi stessi documenti, non solo ciò non è stato
sempre e da tutti osservato, ma dall'esame approfondito dei fatti, dei messaggi e delle di
verse circostanze sembra — almeno per il momento — che si debbano nutrire forti riserve
circa la realtà delle presunte apparizioni della Vergine. Molto significativo un lungo rap
porto — qui sunteggiato — rilasciato, in via non ufficiale, dalla Curia di Mostar. Norma
sicura per i fedeli è quella di stare alle indicazioni dell'autorità della Chiesa, senza forzare la
mano in un senso o nell'altro.

«Civiltà Cattolica)» 1985 II 363-371 Quaderno 3238

OLMI, GIOTTO E HAYDN NELLA CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI, di
Virgilio Fantuzzi S.I. - Nella nottata tra il venerdì e il sabato dell'ultima settimana santa,
la RAI ha trasmesso un programma televisivo, realizzato da Ermanno Olmi, dedicato alle
Ultime sette parole di Nostro Signore sulla Croce, celebre composizione per archi di Franz Jo
seph Haydn eseguita dai Solisti Veneti, diretti da Claudio Scimone, nella Cappella degli
Scrovegni in Padova. La nota descrive accuratamente la trasmissione nella quale due delle
più alte espressioni dell'arte cristiana sono messe a confronto nell'ambito di un elaborato
audiovisivo dotato, a sua volta, di una grande originalità d'impostazione e coronato da un
esito tra i più convincenti.

«Civiltà Cattolica» 1985 II 372-379 Quaderno 3238

CRONACA CONTEMPORANEA:

VITA DELLA CHIESA: Il centenario di san Metodio (G. Caprile) - Il 14 febbraio,
il Papa ha aperto le celebrazioni per l'i 1' centenario della morte di san Metodio. Un mese
più tardi ha inviato al clero cecoslovacco una lettera di esortazione e d'incoraggiamento a
seguirne gli esempi, anche in mezzo alle presenti difficoltà. A essa fa eco una dichiarazione
dei superiori generali, nel 35" anniversario della dispersione degli ordini religiosi nel Pae
se. La cronaca parla, infine, di altre iniziative, e riporta la protesta dell'Arcivescovo di Pra
ga contro i tentativi di attribuire alle celebrazioni cattoliche intenti politici.
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